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    Primi mesi del ’45, quando la seconda guerra mondiale era ormai all’epilogo.

    Nella città di Verona, in un sedicente laboratorio di fisica e genetica, alcuni Nazifascisti locali, già da due anni, stavano concentrando tutto il loro tempo e le loro energie nella ricerca di un farmaco “speciale”, un elisir, un siero, un qualcosa che servisse a rendere invincibili le armate impegnate a diffondere e ad imporre le proprie idee politiche in tutto il mondo.

    Fu un professore del posto ad ipotizzare le potenzialità di tale siero e non perse tempo nell’avviare le ricerche, una volta ottenuto il consenso da parte delle più alte cariche dell’esercito.

    Il sito del laboratorio venne scelto con estrema perizia, identificando nei sotterranei della locale fabbrica di medicinali, il luogo perfetto in cui cercare di sviluppare quella malsana idea. Con le amicizie giuste, sia in campo politico che in quello finanziario, riuscirono ad entrare in possesso dell’intero stabile e ad ottenere i fondi per apportare le necessarie modifiche, in modo da attrezzare l’ambiente con gli strumenti necessari a quel tipo di progetto.

    Le ricerche iniziarono ancora prima che i lavori di ristrutturazione fossero terminati. Manovali frenetici, affaticati e che ignoravano completamente a cosa servissero tutti quei lavori, si mescolarono in quel periodo nei corridoi con i più illustri scienziati, i quali, nonostante le loro prestigiose onorificenze, non avevano libertà d’azione in quanto dovevano attenersi scrupolosamente alle precise direttive dei vertici.

    Tutti gli ingressi al laboratorio erano strettamente sorvegliati e l’accesso era consentito solo agli addetti e alle guardie preposte che, inflessibili, non permettevano a nessuno di entrare, se non a qualche alto graduato che occasionalmente passava solo per sincerarsi con i propri occhi, su dove andavano a finire le cospicue somme di denaro investite.

    Non era certo il caso del colonnello Baldini, l’alto graduato che dette il via al progetto. Convinto fino al midollo della fondatezza delle proprie idee, egli sembrava passare più tempo in quei sotterranei che a casa sua, pressando continuamente i medici e obbligandoli a stressanti turni di lavoro. Non dava loro pace affinché si affrettassero a concludere le ricerche, in modo da potersi magnificare poi in prima persona davanti ai massimi vertici.

    Alcuni di questi ricercatori erano stati “convinti” ad aderire al progetto mediante minacce rivolte alla loro persona e, se questo non fosse bastato, anche verso le rispettive famiglie. Ci fu, a questo riguardo e nei primissimi tempi, anche la misteriosa sparizione improvvisa di un noto professore in medicina generale che, secondo voci di corridoio, non avrebbe condiviso per niente quell’idea, rifiutandosi categoricamente di partecipare a dette ricerche. Di lui si vociferò che per paura della guerra era fuggito da qualche parte all’estero, ma nessuno però era convinto di tale asserzione, anche perché non era possibile che avesse abbandonato una famiglia che amava e che non si dava pace per la sua inspiegabile sparizione.

    Comunque altri specialisti, tre in particolare, avevano accettato di propria volontà ed erano più che entusiasti, almeno i primi tempi, nel prendere parte a una ricerca tanto importante.

    Primo fra tutti l’eminente professor Damiani, neurologo con specializzazione in genetica molecolare. 

    Da sempre avulso, il Damiani, da ogni convinzione politica, era stato convinto più che altro da colui che riteneva amico e cioè il colonnello Baldini che, senza alcuna riserva, lo aveva designato come capo e principale fautore delle ricerche, assicurandogli che il frutto di tale scoperta sarebbe servito per migliorare una popolazione altrimenti destinata nientemeno che all’estinzione. 

    Conseguentemente tutti gli atri professionisti coinvolti si dovevano rivolgere a Damiani, compreso il suo secondo, Il chimico Brosio. Anche lui, con tutto il suo sapere, seppure a malincuore, doveva sottostare agli ordini di un Damiani che, conscio della qualifica assegnatagli, dirigeva i suoi collaboratori come fosse un maestro di musica, accompagnandoli in ogni momento della giornata. Era sempre lui poi, che sceglieva su quali appunti era preferibile proseguire e su quali invece dovevano lasciare perdere.

    Ultimamente però, il professor Damiani era assalito da profondi ripensamenti e qualcosa in lui stava cambiando. Forse gli avvenimenti in tutto il mondo che stavano precipitando, sotterrando sotto una miriade di bombe quella che sembrava essere un’armata invincibile, o forse, molto più semplicemente, stava prendendo coscienza che quelle idee politiche, che quelli come il colonnello andavano sostenendo, erano per lo meno assurde . Fatto sta che quelle pur poche convinzioni che aveva sull’espansionismo Nazifascista, non erano più così sicure e anzi, stavano dileguandosi come nebbia che viene spazzata via da un forte vento. Da giorni ormai era ossessionato dall’idea che quanto stavano facendo in quel sotterraneo era sbagliato, e non bastavano più le rassicuranti e mielose garanzie di un colonnello che si vedeva alle strette e che sperava fino all’ultimo nella scoperta rivoluzionaria. Ma si sentiva come un treno lanciato in un binario morto ormai il professore, e gli sembrava di non avere altra scelta che continuare per quella strada. 

    Anche sua moglie era fermamente convinta che quella ricerca non fosse nel giusto e sicuramente, con le sue continue rimostranze, aveva contribuito in modo decisivo a fargli cambiare idea.

    Così i giorni passavano, tra l’esaltazione per una scoperta che sembrava essere quella giusta, alla pronta e cocente delusione, nell’accertarne poi il fallimento al momento della prova su di una cavia.

    Proprio quando la guerra era alla fine, con gli alleati alle porte, e quando tutto per i Nazifascisti sembrava essere perduto, ecco per il colonnello la tanto desiderata e attesa frase… «Forse stavolta ci siamo!» 

    Fu naturalmente il professor Damiani che la disse, rispondendo all’ennesima richiesta del suo diretto superiore «Sono convinto» continuò avendo la sua totale attenzione «… che siamo molto vicini e che nel giro di, al massimo un paio di settimane, riusciremo ad ottenere quanto sperato.»

    «Un paio di settimane ?» Rispose con voce grossa il colonnello, cadendo in un attimo dall’alto del podio in cui già si vedeva «…lo vuoi capire che non abbiamo due settimane di tempo? Se ancora non lo hai capito, abbiamo gli alleati alle porte e quel siero ci serve immediatamente, se vogliamo avere ancora qualche speranza di successo sul nemico.»

    «Ma… io, noi facciamo tutto quanto è nelle nostre possibilità.» Borbottò quasi scusandosi lo studioso.

    «Non è sufficiente !!!» Ribadì lui alterandosi ulteriormente «…e nessuno uscirà di qui, se prima non mi darete la soluzione. E’ chiaro?» Urlando come un forsennato e prendendo a calci una sedia che fece volare via lontano.

    Subito dopo anche la pesante porta d’entrata venne sbattuta violentemente e i tre medici, che erano al servizio in quel momento, videro tramite il vetro, che il colonnello appena uscito impartiva ordini perentori alla guardia appostata là davanti. Non riuscirono naturalmente a sentire quanto stava dicendo, ma una cosa era certa a tutti ; da quel momento sarebbero stati sotto pressione come non mai, e che da quel laboratorio sarebbero potuti uscire solo con il siero miracoloso in mano. 

    Il professor Damiani e agli altri due specialisti si guardarono negli occhi e poi, con la testa bassa e senza proferir parola, ognuno si buttò a capofitto nei compiti loro assegnati.

    Un paio d’ore più tardi, sembrò che qualcosa si stesse smuovendo, quando un luminare si precipitò dal suo capo con qualcosa in mano.

    «Che ne dici Damiani se proviamo quel reagente Beta che hai scoperto alla soluzione che ho qua io?» Gli chiese il suo secondo Brosio, mentre fiducioso si avvicinava al banco di lavoro stringendo una provetta con su scritta una formula. 

    «… Forse stavolta ci riesco a stabilizzare il prodotto senza che si dissolvi poi nel nulla come è già successo mille altre volte!»

    «Vediamo? Ah… Bah! Non sono convinto per niente che funzioni … , ma proviamo anche questa.» Rispose lui alquanto demoralizzato. E dai risultati definitivi che ancora non arrivavano, e dalle frammentarie notizie dall’esterno di quelle quattro mura, che dicevano di un mondo ridotto allo stremo dalla guerra. 

    Un mondo che la sua generazione stava contribuendo a portare allo sfacelo e che lui in particolare modo, con la probabile scoperta, temeva di diventarne un fautore principale.

    “Cosa succederà se alla fine arriviamo alla coperta? Sicuramente sarebbe un fatto sensazionale per tutta l’umanità! Ma se poi ne fanno un uso esclusivo i Nazifascisti, cosa succederà?” Queste domande continuavano a tormentare il professore, mentre comunque continuava con l’ennesimo esperimento.

    «Guarda sta funzionando!» Esclamò in quel momento Brosio a gran voce , con gli occhi puntati sul suo microscopio.

    «Calma!… E’ già successo altre volte e poi tutto è andato in fumo!» Smorzandone l’entusiasmo.

    Infatti, dopo appena due minuti e come aveva previsto il Damiani…

    «NOOOO DANNAZIONE !! ci risiamo. Ecco che gli anticorpi hanno la meglio ed annullano il reagente. Dobbiamo ricominciare tutto daccapo, maledizione!!!» Sembrò urlare al mondo intero Brosio, alzandosi di scatto per poi fare un nervoso andirivieni, prima di tornare a sedersi alla sua postazione. Il professore, che sembrava non prendersela più di tanto per l’ennesimo fallimento, rimase fisso con lo sguardo su di lui e gli fece un po’ pena quell’uomo con la testa tra le mani, che bestemmiava e che stava lanciando via tutti gli oggetti che si ritrovava sul banco.

    Il Brosio, era forse l’unico dei tre professionisti che ancora sperava ardentemente in una vittoria del Nazifascismo e non c’era assolutamente modo di fargli cambiare idea. Era un prepotente, convinto che tutti avrebbero dovuto pensarla come lui. Anche in quel laboratorio, dove a malincuore sottostava al professore e solo perché gli era stato espressamente ordinato dal colonnello. Secondo lui, l’eventuale scoperta, era da attribuire alla sua persona e non agli atri che riteneva incapaci ed immeritevoli di tanto onore. 

    Compreso il terzo specialista che era presente in quel periodo, il più giovane dei tre, in quella che veniva definita “super élite”; il neo dottor Crestoni. Appena laureato in medicina generale era stato chiamato si per sostituire il professore sparito, ma secondo Brosio questo era stato possibile solo grazie alla raccomandazione dal cognato Damiani (avendo lui maritato la sorella del Crestoni, Sonia), altrimenti il suo nome non sarebbe mai saltato fuori.

    Il dottor Crestoni lo sapeva bene che era per lo meno inviso dal collega Brosio, ma non se ne curò affatto e continuò a svolgere il proprio lavoro più che degnamente. Per lui era molto più importante la stima che suo cognato aveva su di lui e aver così la possibilità di poter continuare a fare parte di quel gruppo. Era certo che non c’era al mondo posto migliore di quello, in cui fare preziosa esperienza e attingere a piene mani dal genio di suo cognato Damiani.

    Comunque tra invidie, rispetti, certezze, dubbi, e fugaci salti di gioia che si tramutavano immediati in crolli d’entusiasmo, i tre continuarono nel loro lavoro incessantemente, scambiandosi appunti e provette senza concedersi pause fin quando poi, nel tardo pomeriggio di quel giorno, ecco che un brivido percorse per tutta la schiena il professore, mentre era intento a rimirare nel suo microscopio. 

    Di scatto egli alzò il capo eretto. Era incredulo ai suoi occhi per questo riportò il suo sguardo a concentrarsi nuovamente sul vetrino in cui vedeva delle cellule riprodursi a una velocità impensabile pure per lui. Dopo un attimo in cui rimase sconcertato, con mano ferma tolse il vetrino in questione posandolo in disparte, ne prese un altro vergine, versò una goccia di un composto che aveva in una fiala e poi fremente attese. Dopo una decina di minuti, in cui il professore sembrò venire assorbito dal microscopio, talmente era concentrato su di esso, eccolo tornare ad ergersi fiero. In quel momento tutti i dubbi che lo assillavano, riguardo all’effettivo reale bisogno di quel siero, svanirono come d’incanto, mentre il suo spirito si elevò alto nel cielo. 

    Si sentiva leggero come una piuma, pronto ad essere trasportato dal vento verso lidi di sogno quando, finalmente certo di quel che vedevano i suoi occhi, si disse «CI SONO!», riuscendo a malapena a trattenere un entusiasmo che fino a pochi attimi prima riteneva impossibile avere, «… PER TUTTI I SANTI, QUESTA VOLTA E’ CERTO!!!» terminò dando una manata sul banco.

    Avrebbe tanto voluto scattare in piedi e urlarlo al mondo intero ma… diede invece ascolto al suo istinto.

    Una voce che lo assalì prepotentemente suggerendogli che era cosa saggia non dire niente, almeno per il momento. 

    Con estrema lucidità riuscì a mantenersi freddo e distaccato mentre lanciò uno sguardo preoccupato verso gli altri due che per fortuna non lo avevano sentito esultare e, senza sospettare niente, continuavano con la testa reclinata e concentrata in chissà quali meandri della medicina.

    “Ora comunque…” meditando sul da farsi “… dovrò testarlo su di una cavia, e siccome il più che probabile successo non voglio che finisca nelle mani del colonnello, non posso certo farlo qui. Devo assolutamente escogitare un modo per andare a provarlo nel mio piccolo laboratorio di casa. Anche se sono certo che non sarà una cosa tanto semplice da fare! Eh si, credo proprio che il nostro caporione in divisa abbia dato ordini precisi a riguardo. … Mhhhh, forse ci sono.” 

    Con scaltrezza buttò uno sguardo furtivo verso gli altri due. Erano ancora là, fissi nelle loro postazioni. Doveva agire in fretta perché da un momento all’altro avrebbero potuto avvicinarsi a lui per un qualsiasi motivo. Si guardò le mani. Tremavano come foglie al vento. “Calmati!!!” Si ordinò mentalmente. Poche secondi trascorsero e poi, quando si assicurò di avere il completo controllo su se stesso, prese la piccola fiala con la preziosa soluzione e con noncuranza si chinò a terra come per raccogliere qualcosa. Un attimo, e poi le sue mani erano tornate sopra al banco. VUOTE! 

    Quindi si rizzò in piedi stiracchiandosi e ad alta voce, per far si che lo sentissero gli altri due. 

    «ORA BASTA! Per oggi sono stremato. Non ne posso più e me ne vado a casa.»

    «Ma.. il colonnello…» Rimbrottò Brosio prontamente, alzando il capo ed osservandolo minacciosamente. 

    «Il colonnello cosa? Se ancora non lo hai capito sono io il responsabile qui sotto. Sono ormai dodici ore filate che stiamo martellandoci la testa senza ottenere alcunché. È ormai notte e non è certo rimanendo qui con la forza che miglioreremo la situazione. Abbiamo tutti bisogno di riposo e io ho deciso di andarmene a casa a dormire. Se a voi fa piacere rimanere con la testa incollata sui microscopi anche tutta la notte… beh fate pure. Per quel che mi riguarda, tra poco sarò spaparanzato nel mio letto e accanto a mia moglie.»

    Così dicendo si tolse il camice bianco, che sembrava lo stesse opprimendo come una pesante armatura medioevale, lo buttò sopra al tavolo e poi come niente fosse si voltò dirigendosi verso l’uscita.

    Lasciando letteralmente a bocca aperta il Brosio che, molto a malincuore, dovette mandare giù il boccone amaro della sua subalternità, mentre mormorava tra sé “Maledetto menefreghista, vai pure! Per adesso hai vinto una mano perché io non posso ancora obbligarti in niente. Ma verrà presto il giorno della mia rivincita e in cui ti farò pentire amaramente di avermi trattato come un qualunque medicastro della malora, te lo assicuro!”

    «Che fai, prendi il suo esempio?» Tuonò verso il Crestoni che si apprestava candidamente a seguire il cognato.

    «Ma… io, si! Pensavo che tutti, abbiamo bisogno di riposare.»

    «Nient’affatto!» Inviperito come non mai, quasi assalendolo. Cercando chissà, di sfogare così tutta la sua frustrazione sul malcapitato medico. «Tu rimarrai qui con me, se non vorrai subirne le conseguenze domani quando racconterò tutto al colonnello.»

    «Va bene! Calmati che rimango… anche se non so proprio con quali risultati.» Rispose il servile collega di lavoro.

    Intanto il professore aveva appena aperto la porta, quando fu immediatamente bloccato da una guardia che lo apostrofò a muso duro.

    «Da qui non esce nessuno! Ho ricevuto un preciso ordine a riguardo. Mi dispiace ma deve rientrare e tornare al lavoro.» 

    «E chi ti avrebbe dato quest’ordine? Lo sai che sono io a comandare qui sotto? Ti devo rendere noto che, per continuare gli esperimenti, devo per forza recarmi a casa dove ho lasciato degli appunti molto importanti e senza i quali non mi è possibile proseguire!» Terminò con la voce grossa di chi sa di mantenere il comando e sperando di suggestionarlo in modo che lo lasciasse passare.

    Ci fu un attimo di silenzio surreale. La guardia evidentemente stava riflettendo sul da farsi, ma non ebbe il tempo di prendere alcuna decisione a riguardo perché il professore, con le gambe che gli tremavano, lentamente ma con passo deciso, si lasciò la porta alle spalle incamminandosi sul lungo e semibuio corridoio che portava al piano di sopra. Al povero agente in servizio non rimase altro che prendere atto dell’uscita del professore, annotarla nel diario di giorno, e sperare di non dover subire una bella lavata di capo dal colonnello il mattino seguente.

    “Al Diavolo!” Si disse per rincuorarsi “In fondo è vero che è lui a comandare l’equipe e io non faccio altro che ubbidire agli ordini che ho ricevuto di assecondarlo in tutto, pur di agevolare il suo lavoro. Se per far questo, lui è obbligato a tornare a casa per prendere degli appunti, non è mica colpa mia!”

    Intanto il professore era arrivato al piano superiore dove lo attendeva un’altra prova, prima di oltrepassare la porta d’ingresso che gli avrebbe consentito di incamminarsi all’aria aperta.

    “Stai calmo, cammina lentamente come se nulla fosse.” Si ordinò mentalmente mentre si accingeva ad affrontare l’uscita con altre due guardie pronte a fermarlo. Sembravano davvero un ostacolo insormontabile per il professore, quei due energumeni armati e tirati a lucido con quelle loro divise di un nero sgargiante. Per un attimo gli sembrò addirittura di essere come un piccolo natante di fortuna in balia di un mare in burrasca, quando sta per affrontare le due Colonne d’Ercole poste a guardia nello stretto di Gibilterra. 

    «Ehilà professore…» gli disse uno dei due facendogli venire un colpo al cuore e temendo il peggio «…come mai, ha fatto le ore piccole oggi vedo. Dev’essere stremato dopo un’intera giornata trascorsa in quello squallido sotterraneo.» Terminò invece con un sorriso che fece tornare al professore il respiro momentaneamente bloccato(evidentemente le guardie all’esterno non avevano ricevuto ordini particolari).

    «Già…» rispose prendendo una gran boccata d’ossigeno «… Sono davvero molto stanco e non vedo l’ora di andarmene nel mio letto a riposare. Buon lavoro a voi che dovete passare la nottata qui di guardia. Ci vediamo domattina presto.»

    «Eh si! Per noi purtroppo la notte è ancora lunga. Vada pure professore. Buonanotte e a domani!»

    “Ce l’ho fatta!” Mormorò trionfalmente, nel momento in cui si ritrovò in strada improvvisamente libero, come un qualsiasi altro cittadino Veronese. 

    La serata non era per niente fredda, eppure il suo corpo fu pervaso da un brivido gelido, di certo provocato dall’adrenalina che ancora aveva in corpo per la recente prova di carattere egregiamente superata. Lui era fuor di dubbio una mente assai brillante, ma in quanto ad avere un carattere forte e coraggioso, questo non aveva ancora avuto modo di provarlo.

    L’essere riuscito nell’impresa di sgattaiolare via, senza incorrere in imbarazzanti perquisizioni, lo colmava di soddisfazione. 

    Immediatamente rizzò la schiena in un comportamento fiero, si aggiustò gli occhialini da vista, si portò la mano sul mento, in modo da massaggiarsi la folta barbetta perfettamente curata, fece qualche passo e poi si fermò chinandosi verso terra, come se dovesse stringersi i legacci delle scarpe. “ Si!” Mormorò tra sé tutto euforico mentre frugava dentro al calzino del piede destro. “….La fiala c’è. È tutto a posto e ora non mi rimane che correre a casa, prima che le guardie vengano informate e corrano a fermarmi.”

    Solo a quel punto, quando si rialzò in piedi, si accorse del buio quasi totale che c’era. Il cielo era puntellato da una miriade di stelle, ma solo un minuscolo spicchio di luna rischiarava in minima parte quella spettrale notte. 

    Di solito, quando usciva lui, almeno due lampioni illuminavano il perimetro del parcheggio, ma quella notte e a quell’ora, erano tutti spenti. 

    “Chissà! Forse per via degli alleati che stanno avanzando di gran carriera.” Pensò mentre nell’aria si diffondeva il sinistro rumore di un aereo che sorvolava il cielo di Verona.

    “Accidenti, saranno loro? Sono già qui?” Si interrogò alzando lo sguardo verso l’infinito. Ma non vide nulla e niente successe a confermare quell’ipotesi, mentre il rumore dell’aviazione, lentamente, si smorzava in direzione est. “No, per il momento è solamente PIPPO!” terminò tirando un sospiro di sollievo.

    (PIPPO: nomignolo dato all’arcinoto pilota del caccia Americano che, partendo dal vicino aeroporto di Villafranca, imperterrito, ogni notte ormai da sei mesi, faceva il giro nello spazio aereo della provincia per cercare di tagliare i collegamenti dei Tedeschi che stavano ritirandosi, bombardando treni, ponti e ogni punto in cui vedeva sotto di sé anche un minimo barlume di luce.) 

    All’improvviso il professore si sentì più rilassato. Con passo veloce, sentendosi improvvisamente leggero come non mai, raggiunse il parcheggio sul retro dello stabilimento. 

    Poco dopo aveva già preso posto nell’abitacolo della sua auto Lancia ARDEA.

    Ci teneva tantissimo a quell’auto. Per lui non era solo un mezzo di trasporto ma molto di più; quasi un simbolo di status. Un modo per farsi un po’ invidiare dai molti che in quei tempi non potevano certo permettersi il lusso di un’auto, e per questo che lui la teneva sempre in perfette condizioni. A conferma di ciò, appena girò la chiave sul cruscotto, il motore rombò a tutta potenza.

    Il professore prontamente ingranò la marcia e in un baleno, il parcheggio e lo stabilimento, erano già alle sue spalle. Si sentiva euforico, con addosso una frenesia come mai gli era successo prima, e d’altronde, con quello che aveva nel calzino, ne aveva ben donde.

    Non vedeva l’ora di arrivare a casa per raccontarlo alla sua amata Sonia e fare la prova che avrebbe confermato il suo successo. Stava già correndo molto più di quanto era nella sua abitudine, ma non gli riuscì comunque dal trattenere sollevato il piede dell’acceleratore e diede ancora più gas. Non dovette certo impegnarsi più di tanto nel pilotare comunque, perché non incontrò quasi nessuno per strada, nonostante dovesse percorrere una ventina di chilometri per raggiungere casa sua. 

    Ci abitava con la moglie Sonia, in quella casa nella periferia di Villafranca, occupando una parte di quello che una volta era uno splendido maniero. Il professor Damiani discendeva da una nobile famiglia molto facoltosa e grazie a questo aveva potuto studiare in una prestigiosa università, ottenendo un dottorato che lui si meritò a pieni voti. Purtroppo però, quelli che si apprestavano a vivere, non erano certo i tempi migliori. Un po’ per via di certi investimenti sbagliati che aveva fatto la sua famiglia, e molto per via della crisi economica che una guerra porta sempre con sé, quella splendida dimora feudale, immersa in una campagna e attorniata da un enorme parco giardino, piano piano, cominciò ad andare in disuso. 

    Di quella grande casa, furono costretti a mantenerne abitabile solo una piccola parte, mentre il resto era abbandonato a sé stesso e stava lentamente cedendo sotto il peso degli anni e dell’incuria.

    Mentre per quanto riguarda i molti campi che la attorniavano, non volendo lasciarli incolti, avevano pensato bene di affidarli ad un mezzadro.

    Erano profondamente rattristati il Damiani e sua moglie per questo stato di cose anche se, in fondo ai loro cuori, c’era una fondata speranza che quanto prima, appena finita la guerra, con il ricavo del loro lavoro e con tutto il sudore necessario, sarebbero riusciti nell’arduo compito di riportare agli antichi splendori quella che una volta era la sede di una numerosa e felice famiglia. 

    Tutto al contrario di come si presentava in quel momento. Quando il professore arrestò l’auto con una brusca frenata che, bloccando le ruote sul ghiaino, provocò un rumore tanto assordante da violentare il silenzio che aveva regnato fino a quel momento.

    Era arrivato alla casa dopo aver percorso un tratto rettilineo che penetrava nel parco, affiancato da platani secolari che sembravano essere lì fin dalla nascita della terra.

    Solo una piccola luce, in quel momento, illuminava una stanza al pianterreno e nessun rumore, nessuna voce festosa gli arrivò alle orecchie ad accoglierlo. 

    Avevano un unico figlio, anche se ne avrebbero desiderato tanto almeno un altro. Carlo, che ora aveva diciotto anni ma che viveva da un’altra parte del mondo.

    Era stata davvero un’idea felice, anche se molto sofferta, quella di mandarlo lontano da quei luoghi (ai primi indizi che stava per scoppiare la guerra) iscrivendolo in un rinomato College in America e precisamente: nell’University of California di Los Angeles. Era il loro più grande desiderio che anche il figlio avesse l’opportunità di studiare e per questo che non ci pensarono due volte e accettarono senza riserve, il consiglio di un amico, di mandarlo assieme al loro figlio in America.

    Una stretta corrispondenza e un’unica visita (con lui e la moglie, che durante le festività Natalizie dell’anno prima si precipitarono a Los Angeles per una visita a sorpresa) erano stati gli unici contatti avuti ormai da tre anni con quell’unico amato figlio. 

    Stava pensando a lui, il professore, quando si aprì la porta di casa facendogli apparire sua moglie Sonia. 

    Era proprio una gran bella donna! Una che non passava certo inosservata. Nonostante i tempi bui, le piaceva tenersi sempre in perfetto ordine, sia fisicamente che in fatto d’abbigliamento. Come in quel momento, quando gli apparve con quel bellissimo vestitino beige a fiori marroni che terminava appena sotto le ginocchia. E poi… con quel fisico snello, quei lunghi capelli castani raccolti in una coda, un bel viso ovale con un nasino aggraziato e soprattutto quella bocca, nella quale risaltavano delle labbra carnose che istigavano a mille delizie. 

    «Ciao caro. Finalmente sei a casa!» Gli disse andandogli incontro ed abbracciandolo. 

    «Cominciavo ad essere preoccupata…» Continuò accompagnando i suoi passi e tenendosi teneramente aggrappata sottobraccio «… E’ da un bel po’ che ti aspetto. Come mai questo ritardo? Lo sai che ho il terrore di rimanere da sola. Solo ora, sentendo il rumore dell’auto, mi sono rasserenata e ho acceso le luci.»

    «Si scusa cara ma non è stata colpa mia.» Lasciandosi andare al desiderio irrefrenabile di posare le sue labbra a quelle di lei. Un appassionato bacio ne seguì, a suggellare la perfetta armonia che scorreva tra i due già da ventiquattro anni.. Un semplice gesto impulsivo, che però racchiude in sé una forza indicibile. «Adesso…» continuò dopo aver attinto alito vitale dalla bocca di lei «… anche se Pippo è già passato, è meglio non correre rischi, spegnere la luce qui fuori ed entrare. Non si sa mai! Dai vieni…»

    Proprio in quel momento dei cupi boati riecheggiarono nella notte, mentre il cielo, in direzione sud, si illuminava di potenti flash come se stesse scatenandosi il più furioso dei temporali.

    «Non è opera della natura questa vero?» Chiese Sonia stringendosi ancora di più al suo uomo.

    «Se per natura intendi tempo meteorologico, proprio no…» Osservando più con lo spirito che con gli occhi. «…mentre invece è opera della natura che c’è nell’essere umano. Quella che purtroppo è insita in ogni uno di noi e ci fa fare delle cose di cui dovremmo tutti vergognarci. Quelle che vedi sono le bombe degli alleati, che evidentemente stanno preparando il terreno per l’invasione finale. Non so, se quello che sta accadendo è meglio o peggio, la storia ce lo dirà. A noi non resta altro che sperare in bene, riuscire a sopravvivere e che, superata questa crisi mondiale, l’umanità intera abbia modo di riflettere e non commetta mai più di questi orrori. Su dai…» Disse a quel punto rendendosi conto di averla incupita oltremodo «.. adesso sono qui con te. Vedrai… andrà tutto bene.»

    «Si certo e mi conforta moltissimo il sapere che il nostro Carlo è in questo momento al sicuro nell’altro capo del mondo.»

    Già… il figlio! Quella nuova generazione in cui riponevano le speranze per un mondo migliore. 

    In quel momento, il professore, si sentì improvvisamente vecchio. Vecchio e spossato! Come se tutto il peso del mondo all’improvviso gli gravasse sulle spalle. Solo distogliendo lo sguardo da quel cielo cupo e posandolo su di lei, solo con la consapevolezza di avere una donna fantastica al suo fianco, gli sembrò che quel peso fosse più sopportabile. 

    Giorgio Damiani l’aveva conosciuta quando ancora era un ragazzo tutto incentrato negli studi, e proprio in quei posti di formazione ebbero modo, tra un libro e l’altro, di conoscersi ed innamorarsi. Lei, dopo qualche periodo, avendo ottenuto in breve tempo il diploma di maestra dovette allontanarsi, ma i due non si scoraggiarono affatto. Continuarono a vedersi, anche se saltuariamente e poi, appena terminati anche i suoi studi si sposarono, coronando così il loro sogno di vivere una vita assieme.

    «Dai adesso entriamo…» le disse scuotendosi ed abbozzando un sorriso «… al laboratorio sono successe delle grosse novità e devo assolutamente farti vedere.»

    «Va beh, ma prima siediti e mangia qualcosa almeno! Ti ho mantenuto in caldo un piatto di quella minestra che ti piace tanto. Poi mi racconterai tutto con più calma.» Mentre dei cupi pensieri si accavallarono nella sua mente. Non gli ci volle molto per capire di cosa si trattasse, anche se sperò fino all’ultimo che quelle novità non riguardassero lo sviluppo di quel super siero da consegnare nelle mani dei Nazifascisti.

    «Aspettami qui, arrivo subito…» le disse appena entrato in casa, buttando la giacca sul divano alla sua sinistra e dirigendosi frettolosamente verso la porta che dava sullo scantinato. «… prima devo proprio andare un momento al laboratorio.»

    Poco dopo, in una piccola stanza attrezzata di tutto punto, che non era certo all’altezza di quello fornitissimo che aveva a disposizione al centro, ma comunque sufficiente per fargli continuare in privato alcuni esperimenti…

    «E ora… » Mormorò fremente. «… subito la prova del nove con l’aiuto del vecchio topo spelacchiato.»

    Quindi prese la preziosa fiala, con una siringa ne aspirò una piccolissima parte e poi, febbrilmente, ne iniettò il contenuto alla cavia che teneva rinchiusa in una gabbietta in metallo.

    “Ecco fatto.” riponendo il topo. “Ora devo solo avere un po’ di pazienza e sperare di non essermi sbagliato per l’ennesima volta. Per il momento non posso fare altro che aspettare e nel frattempo discuterne con Sonia. Sarà impaziente anche lei di venire qui sotto a constatare se il miracolo si è avverato per davvero!

    «Mi raccomando…» mentre si allontanava e rivolgendosi al topo «… non farmi il brutto scherzo che quando torno sei ancora vecchio e spelacchiato!»

    Non si richiuse nemmeno la porta alle spalle e con passo veloce si riportò di sopra dove lo attendeva impaziente la moglie.

    «Allora!» Gli chiese più che preoccupata, non lasciandogli nemmeno il tempo di sedersi «… Cosa sono queste novità? È accaduto… quello che penso vero?»

    «Il siero? Già! Credo proprio di esserci riuscito. Un po’ di pazienza e poi ne avremo la conferma entrambi andando di sotto. Ho appena fatto un’iniezione alla cavia e non ci resterà che andare a controllare di persona.»

    «Ma… se così fosse, cosa hai pensato di fare poi? E il colonnello ne è a conoscenza?»

    «No calmati e rilassati!» cominciando a mangiare «… Nessuno ne è a conoscenza. Tu sei la prima e l’unica a saperlo al momento, e per quanto riguarda alla consegna nelle mani del colonnello… rasserenati. Tutte le tue titubanze alla fine hanno raggiunto lo scopo e oramai, sono pienamente convinto anch’io della fondatezza delle tue ragioni. Non so ancora di preciso cosa farne di un’eventuale successo, questo è vero, ma di una cosa sono certo. Loro non lo avranno!!!» 

    Se ne rimasero in cucinino per circa un’ora a parlare del più e del meno, con lei che per alleviare un po’ la tensione cercava di sviare i discorsi discutendo di tutt’altre cose, fin quando lui decise che era ora e, bloccando sul nascere un’altra lunga discussione fuorviante, disse guardando l’orologio… «Dovrebbe bastare! Andiamo di sotto tesoro? Non sei curiosa anche tu?»

    «Certo certo, andiamo.» Rispose dovendo affrettarsi per riuscire a stargli dietro.

    «Ma… cos’è questo trambusto?» Chiese lei subito dopo mentre scendevano i scalini.

    «Non lo so!» Abbassando di molto il tono della voce «… non credo comunque si tratti di ladri. Cosa vuoi che vengano a rubare qua sotto! Forse ho semplicemente lasciato aperta la finestrella e il vento ha fatto cadere qualche ampolla.» Continuò con passi incerti, non propriamente convinto però di quella sua spiegazione. Appena arrivati davanti alla porta, che era rimasta accostata, si bloccarono di colpo e, rimanendo in silenzio, acuirono al massimo l’udito per sentire se dall’interno arrivassero degli altri rumori sospetti. Dopo alcuni attimi, in cui non successe assolutamente nulla il professore, con mossa decisa, spalancò l’uscio scostandosi di lato come per evitare la fuga precipitosa di qualche malintenzionato colto sul fragrante. Nessuno fuggì via da quella piccola stanza, ma fu comunque enorme la loro sorpresa nel constatare, appena accesa la luce, quale era stata la fonte del frastuono che li aveva messi in allarme. «Ah, dev’essere stata la gabbietta della cavia caduta in terra!» Disse Sonia tirando un sospiro di sollievo.

    «Si ma… come diamine è possibile! Sono certo di averla riposta al sicuro nel centro del banco!» Apprestandosi a raddrizzare il contenitore ora sottosopra. «SONIA…GUARDA!!!» Disse ancora mentre inginocchiato osservava il contenuto. 

    Lei, che intanto si era già armata di una scopa per pulire, si voltò verso di lui. «Che ti succede?» Vedendolo immobile come una statua di marmo, che rimirava la gabbietta in mano con due occhi tanto sgranati che sembravano voler scoppiargli fuori dalle orbite.

    «GUARDA… LA CAVIA!» Borbottò unicamente.

    «Si, E allora?... Ah, il topo! Non sapevo che avevi procurato un’altra cavia. MA!!!... NON DIRMI CHE…» Avendo l’intuizione improvvisa.

    «Si! Mia cara ti presento il nostro caro vecchio topo spelacchiato.» Rialzandosi in piedi ed ergendo maestosamente la gabbietta con il risultato del suo esperimento che parlava per lui.

    «Non mi stai prendendo in giro vero?» Gli disse mentre, ancora incredula e sostenendosi con la scopa, stava osservando un robusto roditore grosso almeno il doppio della solita cavia che, per nulla intimorito dalla presenza degli umani, cercava di rosicchiare con dei robustissimi dentini aguzzi la rete metallica della gabbietta.

    «NO, ma che stai dicendo! FUNZIONA! SONIA, stavolta ci siamo. Abbiamo il siero della vita.»

    «Beh calmati!» Vedendolo alquanto alterato. «… Che funziona non ci sono dubbi. Ma ti prego, adesso non ergerti addirittura a un DIO. Non vorrei che poi, magari tra qualche ora, il super topo che hai tra le mani tornasse ad essere quello di prima, o addirittura peggiorare e morire.»

    «Non credo. Sono sicuro che non succederà. Però… devo comunque convenire con te che per un momento, mi sono lasciato andare all’entusiasmo. Non mi rimane che riporre il qui presente campione e attendere ulteriori sviluppi.» Accingendosi a prendere posto su di una sedia che era accanto al banco da lavoro.

    «Non avrai mica intenzione di rimanere qui in osservazione tutta la notte spero! E’ già tardi e tu mi sembri molto stanco. Adesso lasci lì la gabbietta e tu ed io ce ne andiamo a letto a riposare.» Terminò perentoria, con un tono che non ammetteva repliche.

    «Hai ragione cara. Sono davvero stremato! Devo solo annotarmi alcune cose nel mio diario e poi andiamo. Domattina torneremo qui sotto a controllare e così ti convincerai anche tu.»

    «Va bene, e tu… che ne dici se gli diamo un nome.» Chiese Sonia mentre entrambi guardavano il topo. 

    «Beh, è un’idea, ma non saprei proprio…»

    «Ci sono!» Disse ancora lei «Tu…» continuò guardando il topo «… mio caro Lazzaro, se domani sarai ancora super, ti prometto doppia razione di granaglie.»

    «Ma certo, LAZZARO! Mi sembra proprio un nome azzeccato, visto che è risorto a nuova vita.»

    Pochi minuti e poi la coppia lasciò il piccolo laboratorio. La luce si spense e tutto sembrò tornare come solo un’ora prima. Come se nulla fosse successo!

    Poco dopo, quando erano nel loro letto, in una stanza buia e silenziosa.

    «A cosa stai pensando?» Le chiese Giorgio che non era abituato per nulla ad un suo prolungato mutismo.

    «Beh sai…» mettendosi seduta ed accendendo un lume posto a fianco del letto «… non posso fare a meno di pensare che tutto questo è fantastico, perché sono convinta anch’io che finalmente ce l’hai fatta ma… ora che succederà?»

    «Ancora non lo! Ma non preoccuparti. Insieme decideremo per il meglio. E ora rilassati e spegni la luce dai…dormiamoci su. Chissà che la notte, come si dice, non porti consiglio per davvero.»

    Gli occhi li chiusero entrambi, e sia Sonia che Giorgio rimasero in silenzio. Forse lei riuscì anche ad addormentarsi, ma lui no! La sua mente era in totale fermento. Troppo grande era l’emozione di quel risultato e troppo grave ed oneroso si presentava improvviso il pensiero, di cosa farne di una scoperta che avrebbe rivoluzionato il mondo. 

    Erano già passate le tre di notte, quando il professore si alzò silenziosamente dal letto. Cercando di fare il minor rumore possibile per non svegliarla, con passi felpati si portò in cucinino e lì cominciò a passeggiare nervosamente fin quando… 

    “Ho deciso! Ho sbagliato nel mettere lei al corrente. Il colonnello, che sicuramente verrà imbeccato da Brosio, vorrà sapere a tutti i costi il motivo del mio precipitoso allontanamento. Potrebbe perfino ricorrere anche alle maniere forti per farmi confessare, e mi vengono i brividi al solo pensiero che potrebbe rivolgere le sue attenzioni addirittura alla mia Sonia. Lei deve assolutamente restarne fuori e non sapere niente. E per riuscire in questo… ci sono. Devo far sparire il topo per prima cosa, così domattina non trovandolo, potrò fare in modo che tutto finisca in una bolla di sapone. Credo anche di sapere dove andare a nascondere sia lui che il siero.”

    Con passo deciso ritornò nel piccolo laboratorio, dove però trovò una sorpresa ad attenderlo.

    Il topo Lazzaro, la prova del suo esperimento e del suo successo, era letteralmente sparito.

    Come un fulmine si precipitò a prendere in mano la gabbietta, e fu allora che vide la rete metallica divelta, con gli spezzoni rivolti verso l’esterno. 

    Era chiaro, evidente, lampante!!! Il topo con una forza incredibile era riuscito ad indebolire e a ripiegare, con i suoi denti aguzzi, la rete metallica quel tanto da permettergli di scappare, come fosse fatta con dei teneri ramoscelli. 

    “Dannazione!” Imprecò con la gabbia vuota in mano “ Ho anche lasciato la porta aperta e adesso chissà dove si sarà rintanato… Beh mi consola il fatto che questa sua fuga è un’ulteriore prova della validità del siero, perché se è riuscito a fare questo, vuol proprio dire che è davvero portentoso. Spero solo che si sia rintanato non molto lontano perché appena mi sarà possibile dovrò rintracciarlo e tenerlo in osservazione al sicuro. Non so ancora quali potrebbero essere le conseguenze se per caso dovesse accoppiarsi , e non oso neppure pensarlo! Al momento non mi rimane altro che passare all’altra parte del piano e andare a nascondere la fiala nel luogo sicuro che ho pensato. Alla fine, i posti che avevo trovato quando mi divertivo al gioco del nascondino con il figlio ritornano ancora utili.”

    Senza alcun tentennamento, e convinto al cento per cento che quella era la cosa migliore da fare, prese con se la fiala e silenziosamente si riportò di sopra. Non c’era però collegamento dall’interno con la parte della vecchia casa e così uscì, proseguì per una decina di metri costeggiando il caseggiato e quindi rientrò. Dovette faticare non poco però per riuscire ad aprire le ante del vecchio portone in legno perché queste, con il cigolio dei cardini tutti arrugginiti, sembrarono proprio resistere ad oltranza.

    Non c’era nemmeno l’illuminazione all’interno, ma a questo aveva già previsto dotandosi di una lampada a petrolio. Un tuffo al cuore gli arrivò prepotente, non appena rischiarò la grande sala al pianterreno. “ Da quanto tempo era che non venivo più qui?” Si chiese, riportando immediatamente alla mente i bei tempi in cui quel luogo, reso ormai sinistro dall’abbandono, risplendeva con la presenza e il calore delle persone amate. Erano passati ormai quattro anni da quando suo padre era mancato improvviso per una grave malattia. Mentre il ricordo della madre, morta soltanto da sei mesi dopo una lunga depressione arrivata a colpirla con la morte del marito, era ancora ben vivo nella sua mente e nel suo cuore. 

    Da molto tempo poi, non sentiva più nemmeno l’unica sorella. 

    Questa infatti, aveva preferito dare ascolto a una vocazione divina che si sentiva ardere nel cuore.

    Da una decina d’anni ormai si era ritirata in un monastero nell’alta Italia, isolandosi dal resto del mondo e non dando più notizie di sé.

    “Chissà…” prendendo coraggio ed entrando “…che finito questo orrore della guerra, non mi riesca per davvero di riportare agli antichi splendori questa abitazione. Sono sicuro che, se davvero c’è un altro posto dove il nostro spirito va a finire dopo la morte del corpo(come asserisce la cara sorella), i miei genitori avranno di che bearsi, vedendo rifiorire la casa in cui trascorsero i più begli anni della loro vita assieme. Spero con tutto il cuore di riuscirci, e fin da questo momento giuro che farò tutto quanto sarà nelle mie possibilità affinché ciò possa avverarsi.”

    Lentamente, rincuorato da quella rosea prospettiva, portò i suoi passi fino in fondo alla sala, dove si trovò di fronte ad una scalinata in legno che portava al piano superiore. Con il debole cerchio di luce prodotto dalla lampada, cominciò a risalire i gradini, tenendosi ben aggrappato al corrimano. Temeva, visto i continui scricchiolii che la scala produceva ad ogni suo passo, di rovinare da un momento all’altro rischiando di rompersi l’osso del collo. Piano piano, scalino dopo scalino, arrivò senza alcun imprevisto alla balconata. Dritto a sé, c’era un lungo corridoio che conduceva alle camere da letto, mentre alla sua sinistra, oltre la staccionata in legno, poteva ammirare il grande salone in cui una volta si radunava la famiglia al completo nelle occasioni di festa. Lentamente distolse lo sguardo da sotto per incamminarsi nel corridoio. Lo stava percorrendo quando, arrivato a metà circa, si fermò illuminando la parete alla sua destra. “Ci sono! Il posto più sicuro al mondo è qua. Ora devo solo accertarmi che funzioni ancora però!”

    Quindi posò la lampada ai suoi piedi e freneticamente cominciò ad armeggiare con qualcosa. 

    L’ombra del suo corpo, proiettata dalla lampada, avrebbe impedito a chiunque di vedere cosa stava facendo. Si notava solo il movimento convulso delle sue mani, le quali sembravano comunque muoversi con destrezza e sicurezza. “Ecco fatto!” Pensò poco dopo, mentre più che soddisfatto raccoglieva la lampada “Ora sono davvero tranquillo. Al resto provvederemo domani… anzi oggi, visto che tra qualche ora sorgerà il sole. E questo…” mentre si accingeva a scendere le scale “… mi fa ricordare che adesso è meglio che vada a riposare un pochino.”

    In tutto, quel suo tuffo nel passato, durò al massimo una quindicina di minuti e poi quel luogo tornò ad essere cupo e silenzioso come ormai sua consuetudine.

     

    Il resto della notte trascorse poi sereno, fin quando venne risvegliato bruscamente.

    «Giorgio…Giorgio.» Sentì chiamarsi ad alta voce di primo mattino, dalla moglie che era entrata nella stanza da letto, trafelata ed ansante come se stesse per prendere fuoco l’abitazione. 

    «Cosa?...» Disse lui ridestandosi di colpo e mettendosi seduto «AH!.. Sonia sei tu che succede?»

    «IL TOPO… LA CAVIA…E’ SPARITO!!! La sua gabbia è ancora una volta a terra. E’ tutta sfasciata e lui non c’è più.»

    «Calmati…EMHHH … Io lo sapevo già.»

    «Cosa? Ma quando …»

    «Stanotte! Tu ti eri appena addormentata mentre io non riuscivo proprio a prender sonno e così sono sceso per fare un controllo. Sonia non è fuggito! O meglio.. lui era si riuscito a scappare, ma quello purtroppo è stato il suo ultimo sforzo perché l’ho trovato a qualche metro di distanza stecchito. Mia cara… il siero non funziona ancora perché il topo era già tornato quello mingherlino e spelacchiato di prima. Il che vuol dire che l’effetto ha purtroppo una gran lieve durata e che non è per niente ultimato.»

    «Mi dispiace molto per te caro! Dev’essere stato un duro colpo quando ti sei ritrovato con il vecchio topo al posto di Lazzaro. Ma… adesso dov’è. Che fine ha fatto?» 

    «L’ho già fatto sparire seppellendolo nel giardino. Maledizione! Per continuare con i miei esperimenti me ne dovrò procurare un altro, magari portandolo fuori dal laboratorio.» Terminò esibendo una totale frustrazione. 

    Nel frattempo lei lo aveva raggiunto e si era seduta sul letto al suo fianco.

    «Su dai…» gli disse teneramente «…adesso non abbatterti oltremodo! Io sono più che convinta di due cose!»

    «E cioè?» 

    «Una, che sono molto fiduciosa nelle tue capacità e che quindi riuscirai molto presto a risolvere il problema della durata del siero, e due che… mi dispiace dirtelo ma per adesso, secondo me, è molto meglio così! Con i tempi che corrono, una tale scoperta avrebbe potuto rivelarsi tutt’altro che una buona notizia. Di questo ne sono più che convinta!»

    «Ti riferisci al colonnello con i suoi adepti non è vero?»

    «Certo! Anche se mi avevi rassicurata dicendomi che non glielo avresti messo nelle loro mani. Quelli, sono molto potenti e le loro, mani, arrivano ovunque vogliano.»

    «Si questo lo so bene. Ma tanto è inutile star qui a tormentarsi l’animo per niente, ti pare? Mi riprenderò alla grande vedrai e prima o poi ti farò diventare orgogliosa di essermi moglie.»

    «Sciocco! Io sono già più che orgogliosa di questo.» Disse chiudendo il discorso e tappandogli la bocca con un caloroso bacio.

    «Adesso però…» gli sussurrò teneramente «… scendi da letto e vai a farti una robusta colazione, mentre intanto io finisco di mettere un po’ d’ordine nel seminterrato.»

    «Si certo. È già molto tardi maledizione e al laboratorio staranno facendo fuoco e fiamme per la mia assenza.» Rispose alzandosi mentre pensava tra sé “ Spero che Lazzaro si sia rintanato in un posto sicuro e che non si faccia vedere da lei, perché c’è sempre il rischio che lo riconosca.”

    Questo imprevisto però non si avverrò, perché Lazzaro (poiché ancora di lui si trattava e non più della vecchia cavia), anche se non era poi andato molto lontano, riuscì a mantenersi invisibile trovando, nella parte vecchia dell’abitato, il luogo ideale in cui rintanarsi.

    «SONIA?» Urlò poco dopo Giorgio dall’inizio delle scale che conducevano nel suo piccolo laboratorio.

    «Si che c’è? Tra poco ho finito e salgo.»

    «Non importa. E’ tutto a posto lì sotto?» Chiese temendo qualche imprevisto.

    «Si perché?»

    «Niente niente. Fai pure con calma cara. Io purtroppo devo andare. Al laboratorio mi staranno aspettando con ansia. Ci vediamo stasera, ciao.» 

    «Va bene vai. Io mi sbrigo subito che tra poco devo andare anch’io o faccio tardi a scuola. Buona giornata.» Rispose sbuffando.

    Subito dopo Sonia, che era ancora tutta intenta nel mettere un po’ d’ordine, sentì il rombo del motore provenire dalla finestrella in alto dietro di lei, a confermarle che suo marito si stava allontanando.

    Una gran brutta sensazione la colse improvvisa.

    Come se suo marito stesse partendo per un lungo e spericolato viaggio nell’ignoto. 

    «Ma che mi succede stamani?...» Disse prontamente verso il nulla. «… Perché questi cattivi pensieri? Cosa mai potrà succedergli?» Terminò scacciando via dalla testa quella sensazione negativa.

    Non sapeva lei! Non lo immaginava nemmeno lontanamente che invece quel brutto presentimento avrebbe riguardato la sua persona!
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Erano le sette e trenta del mattino del dodici
Aprile.

L’auto, con a bordo il professore, stava
procedendo lentamente.

Anche se era scappato via dal laboratorio come
un ladro, ed era certo che tutti lo stavano in quel momento
cercando, non si preoccupò minimamente di dare più gas al motore.
Era profondamente turbato anche lui, e un dubbio atroce era
arrivato a colpirgli il cuore facendogli fare un ragionamento…“
Mettiamo che il colonnello venga convinto che ho effettivamente
scoperto qualcosa riguardo al siero. Io non gli direi assolutamente
niente. Sonia, se venisse interpellata, ignorando la realtà dei
fatti, alla fine potrebbe rivelare solo ciò di cui lei è a
conoscenza, e cioè un mio nuovo fallimento. Rimane però mio figlio
Carlo. Potrebbe benissimo pensare che io riveli a lui l’eventuale
scoperta, e siccome è proprio ciò che vorrei fare, devo
assolutamente escogitare un modo per depistare il colonnello e quel
vile servitore che risponde al nome di Brosio. ”

Pensa e ripensa finché.

“CI SONO!! Funzionerà sicuramente. Così almeno
posso rivelare a Carlo questa novità che mi sento ribollire dentro
come la lava di un vulcano che sta per esplodere.” Terminò proprio
nel momento in cui, invece di accelerare, si vide costretto a
premere a fondo sul pedale del freno e nello stesso tempo fare una
brusca sterzata, per evitare di investire un cane che gli
attraversò la strada improvviso. Arrestata l’auto, il professore
scese subito per accertarsi di non averlo messo sotto e a quel
punto, vedendo quella bestiola acquattata sul ciglio della strada,
immobile ed impaurito più che mai, gli si avvicinò con fare cauto.
Una volta a contatto e assicuratosi che era illeso, lo accarezzò
dolcemente. Era talmente striminzito quel cane, che sarebbe stato
in grado perfino di contargli le costole, suscitando nel professore
un’immediata sensazione di pena e di sconforto tale, da fargli
pensare che quella povera bestiola avesse tentato di proposito quel
gesto di buttarsi sotto un’auto.

«Hei non ce l’hai una casa e un padrone?» Gli
chiese pur essendo certo di una risposta negativa. «Va bene…»
continuò dopo avergli letto negli occhi una tristezza infinita «...
tu vieni con me. Vedrai ti troverai bene in quella casa sconfinata
che abbiamo io e Sonia.» Quindi se lo prese in braccio, lo accomodò
sul sedile del passeggero di fianco a lui e poi invertendo il senso
di marcia si riportò a casa. Sua moglie non c’era già più e lui si
affrettò a far sentire a proprio agio l’ospite a quattro zampe che,
molto probabilmente, pensò che cosa aveva fatto mai per meritarsi
tutte quelle attenzioni e quella ciotola ricolma di cibo. «Se vuoi,
puoi rimanere qui.» gli disse mentre il cane, non degnandolo della
più piccola attenzione, si ingozzava senza ritegno «Spetta a te
decidere. Io adesso devo andare, e se stasera al mio ritorno ci
sarai ancora, allora vedremo di darti un nome e tutta l’assistenza
di cui necessiti.»

Il cagnolino, un bastardino coloro nocciola,
con il primo tratto delle zampe nere che sembrava quasi avesse dei
calzini, rimase incollato sulla ciotola e solo quando quell’auto
che aveva rischiato di schiacciarlo si allontanò, alzò il muso
nella sua direzione. Fu un attimo e poi, quando l’auto scomparve
alla vista imboccando una curva che sembrava venire inghiottita dai
grandi alberi, ritornò a concentrarsi nuovamente sul cibo.

 

* * *

 

Mezzora più tardi il professore, arrivato
all’entrata dello stabilimento farmaceutico, trovò una guardia
allertata che senza indugi si tirò in disparte per farlo passare
più celermente e che lo ammonì dicendogli…

«Buongiorno. È meglio che si muova professore
perché già diverse persone [...]
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